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Nota

Nonostante i luoghi descritti esistano realmente, fatti, situazioni e personaggi sono frutto della mia fantasia. Ogni riferimento a persone esistenti o a fatti realmente accaduti è puramente casuale.


Sinossi

In una calda notte di fine agosto, in un piccolo paese di montagna dell’entroterra siciliano, la vita di Marco viene completamente stravolta. Andrea, il suo migliore amico, muore in un incidente stradale, investito da un pirata della strada. Questo evento porterà Marco a fare una profonda riflessione sulla sua vita, sul suo rapporto con l’amico e l’amata Giulia. E mentre dentro di lui è tutto in subbuglio, nei circoli ricreativi e nei bar del paese iniziano a diffondersi notizie su una seconda vita di Andrea e dubbi sulla natura dell’incidente. Marco si getterà a capofitto alla ricerca di una verità che lo porterà a sconvolgenti scoperte e a difficili decisioni che lasceranno sulla sua pelle ferite impossibili da sanare.


Ai miei amici d’infanzia,

che ci sono sempre stati,

a quelli conosciuti

nei miei anni universitari

e a tutti quelli che ho incontrato

 e incontrerò nella mia vita.


1.

La testa di Marco era china su un grosso libro poggiato sulla scrivania della sua camera. Cercava di memorizzare quel maledetto teorema che da mesi gli toglieva il sonno. Ormai passava le notti a studiare. “Se non riesco a dormire, tanto vale stare sui libri”, pensava. Così ogni notte abbandonava il suo letto e accendeva la lampada posizionata sulla scrivania. La luce illuminava un vero e proprio campo di battaglia: libri, quaderni pieni di formule, penne, matite, fogli di carta appallottolati erano sparsi ovunque su quella piccola scrivania. Non aveva tempo per mettere in ordine, il suo unico obiettivo era quello di riuscire a superare, una volta per tutte, quel dannato esame.

Quella notte di fine agosto faceva più caldo del solito. La porta della camera che dava sul balcone era aperta, ma non soffiava neanche un filo di vento. Marco cercava di refrigerarsi con delle bottiglie di ghiaccio e un ventilatore posizionato davanti al volto. Sapeva benissimo che quella non era la posizione corretta, che la sua salute ne avrebbe risentito, ma sapeva anche che era l’unica soluzione per riuscire a concentrarsi. In realtà quella notte aveva un pensiero fisso che lo distoglieva dallo studio. Aveva ricevuto una telefonata dal suo migliore amico poco prima di mezzanotte.

“Marco sei a casa?”.

“Ciao Andre’! Sì, sono a casa, perché?”.

“Ti devo parlare”.

“A quest’ora?”.

“È una cosa importante, non ti farò perdere troppo tempo. Tranquillo!”.

“Non ne possiamo parlare al telefono o domani con calma?”.

“No, meglio adesso e di persona”.

“Va bene. Mandami un messaggio quando sei sotto casa”.

“Grazie. A dopo”.

Il tono della voce di Andrea non era il solito. Marco aveva avvertito ansia e preoccupazione nelle sue parole e questo non lo faceva stare tranquillo. Ogni cinque minuti distoglieva lo sguardo dal libro e guardava l’orologio appeso alla parete di fronte alla scrivania. Erano già passate due ore dalla telefonata. “Ma perché impiega tutto questo tempo per arrivare?”, era la domanda che circolava continuamente nella testa di Marco. In effetti non abitavano troppo distanti, quindici minuti di strada percorsa a piedi e ad andatura lenta.

Preoccupato per quella lunga attesa, prese il cellulare e compose il numero di Andrea. Il telefono squillò ma non ricevette alcuna risposta. Intanto la stanchezza dell’intera giornata di studio iniziava a farsi sentire. Con il passare del tempo gli occhi diventarono sempre più pesanti. Per evitare di addormentarsi, decise di fare due passi e di sgranchirsi un po’ le gambe. Si alzò dalla sedia e andò in cucina, percorrendo quel tragitto per una decina di minuti.

“Ti stai preparando per la maratona di Nuova York?”, gli disse suo padre, svegliato dal rumore dei passi sul pavimento.

“Ovvio, devo sfruttare ogni momento utile se voglio vincere”.

Suo padre sorrise: “Però adesso vai a letto”.

“Sì, forse è meglio. Continuo con gli allenamenti domani”.

Mentre tornava nella sua camera, sentì un forte botto provenire dalla strada sotto casa e il rumore di un’auto che si allontanava a gran velocità. Marco si precipitò sul balcone e vide il corpo di un ragazzo disteso sull’asfalto che si riempiva velocemente di sangue.

“Andre’! Oh, mio Dio!”, urlò Marco quando lo riconobbe.

Con un balzo veloce, entrò in camera e si diresse verso le scale che portavano al piano terra della casa. Arrivato di fronte al portone lo aprì. Una scena orribile si stagliava davanti ai suoi occhi. Andrea era disteso sulla schiena con gambe e braccia divaricate. La testa era girata sul lato destro, gli occhi chiusi e la bocca spalancata. Tutto il corpo era coperto di sangue. Pezzi di vetro e plastica erano sparsi parte sul corpo, parte sull’asfalto.

“Amico mio, mi senti?”, disse Marco tenendo la testa dell’amico sollevata con il braccio sinistro.

Un rantolo uscì dalla bocca insanguinata di Andrea. I suoi occhi si aprirono leggermente.

“Resisti, non mollare, ti prego!”. Il volto di Marco era solcato da lacrime che cadevano goccia a goccia sulla faccia di Andrea. “Aiuto! Qualcuno mi aiuti!”.

La strada era deserta. Tutte le persone erano rintanate nelle loro case. Il forte rumore provocato dall’incidente e le urla di Marco avevano però attirato l’attenzione di alcuni vicini di casa.

“Marco, che succede?”, urlò suo padre affacciato dal balcone di casa.

“Un incidente, Andrea sta perdendo molto sangue”.

“Oh santo cielo!”.

“Chiama un’ambulanza, presto!”.

Il padre di Marco rientrò in casa, mentre le prime persone arrivarono in soccorso del ragazzo. In pochi minuti si radunò attorno a loro un gruppo di una decina di persone. Altre, invece, osservavano la scena dai balconi di casa.

Intanto il sangue continuava a uscire copiosamente dalla testa di Andrea. Marco cercava di tamponare l’emorragia con la sua maglietta appallottolata. Da bianca, era diventata di un colore rosso scuro. Andrea era ancora vigile anche se le forze lo stavano visibilmente abbandonando. I suoi occhi cercavano insistentemente quelli dell’amico, mentre con l’indice insanguinato della mano sinistra provava a tracciare qualcosa sull’asfalto.

“Cosa c’è Andre’?”.

Marco seguì il movimento degli occhi dell’amico a indicare la mano sinistra. Con dei lenti gesti, il dito dava vita a un piccolo cerchio. Dalla bocca, invece, fuoriuscivano suoni incomprensibili e zampilli di sangue.

“Sssh, non ti sforzare. Cerca di rimanere sveglio, amico mio, i soccorsi stanno arrivando”.

Il suono e il bagliore delle sirene dell’ambulanza si avvicinarono. La cerchia di persone attorno ai due ragazzi si aprì facendo spazio ai soccorritori.

“Spostati, ragazzo”, disse uno dei due uomini scesi dall’ambulanza.

Marco si staccò di malavoglia dall’amico che intanto veniva immobilizzato e adagiato sulla barella. La maschera d’ossigeno gli copriva il volto, mentre una coperta termica gli veniva sistemata sul resto del corpo. In pochi attimi i soccorritori spinsero la barella dentro l’ambulanza che, a sirene spiegate, si allontanò a gran velocità.

La folla di persone si diradò in fretta. Per loro lo “spettacolo” era finito. Marco rimase per un attimo in piedi a petto nudo e con in mano la maglia sporca di sangue. Immobile, pietrificato, seguiva con il solo sguardo l’ambulanza mentre si allontanava. Era rimasto lucido e forte per tutto il tempo senza farsi prendere dal panico. In quel momento, però, non sapeva cosa fare. Avvertiva due grossi pesi alle gambe che lo bloccavano sulla strada, proprio lì, accanto a quella enorme macchia di sangue. Il respiro era entrato in stand-by così come tutte le altre funzioni vitali.

“Metti questa e andiamo”, disse suo padre porgendogli una maglietta pulita.

Marco, sentendo quelle parole, si voltò di scatto. Scosse energicamente la testa per riprendersi da quel momento di catarsi. Infilò la maglietta, gettò quella sporca attraverso il portone aperto di casa e di corsa seguì il padre in direzione della macchina. In pochi secondi l’auto sfrecciò all’inseguimento dell’ambulanza.

“Chiama subito i genitori di Andrea”, disse il padre di Marco.

Il ragazzo prese il telefono dalla tasca della tuta in fretta e furia e cercò tra le chiamate recenti il numero della sorella di Andrea. Il telefono squillò a lungo.

“Pronto…”, disse una voce assonnata.

“Amo’, ascolta…”.

“Marco? Che succede?”.

“Andrea ha avuto un incidente”.

“Cosa?”.

“Tuo fratello è stato investito da un’auto”.

“Ma dove? Quando?”.

“Poco fa, sotto casa mia”.

“Oh mio Dio!”.

“Stai tranquilla, l’ambulanza lo sta portando in ospedale”.

“Non ci posso credere, sto sognando”.

“Purtroppo no”.

“Lui come sta?”.

“Ha perso molto sangue, ma era ancora vigile quando l’hanno portato via”.

Giulia scoppiò a piangere.

“Amo’, vedrai che andrà tutto bene. Tuo fratello ha la pellaccia dura”.

“Lo… so”, rispose Giulia singhiozzando.

“Avverti i tuoi. Ci vediamo in ospedale, va bene?”.

“Ok… arriviamo”.

Marco cercò nella rubrica il numero di Simona, fidanzata di Andrea e anche sua migliore amica. Il telefono della ragazza risultò irraggiungibile. Provò di nuovo: niente da fare. Decise allora di inviarle un messaggio vocale.

“Ciao Simo, quando senti questo messaggio chiamami. È urgente!”.

Intanto erano arrivati al pronto soccorso dell’ospedale. La barella che trasportava Andrea era appena entrata. Marco e suo padre si precipitarono dentro, percorsero il lungo corridoio e si infilarono nella stanza dove era stato portato Andrea.

“Ehi voi, non potete stare qui. Uscite, per favore”, gridò un’infermiera, mentre cercava di scortare i due fuori dalla stanza.

“Cosa gli stanno facendo?”, disse Marco.

“Lo portano in sala operatoria. Accomodatevi fuori, vi informo quando avrò notizie”.

L’infermiera chiuse la porta, mentre dalla piccola finestra si intravedeva la barella di Andrea circondata da camici bianchi. Tubi, garze e macchinari sonanti completavano la scena che si stagliava davanti agli occhi di Marco.

“Vieni, sediamoci qui”, gli disse suo padre poggiandogli una mano sulla spalla. “Purtroppo non possiamo fare niente”.

Si avvicinarono alle sedie poste ai due lati del corridoio. Marco, preso da un attacco di rabbia, diede un calcio a un cestino dell’immondizia, facendo volare per aria tutto quello che c’era dentro.

“Quel pezzo di merda non si è nemmeno fermato. L’ha lasciato lì, da solo, in quella pozza di sangue”.

“Non pensarci. Vedrai, se la caverà”, cercò di rassicurarlo il padre.

Marco non riusciva a stare fermo. Faceva su e giù per tutto il corridoio in cui vi era un continuo via vai di persone: infermieri, medici, barelle in entrata e in uscita. Non c’era un attimo di tregua. Codici gialli e rossi si susseguivano a ritmo incessante. Di notte quel posto era più trafficato di un porto quando i pescherecci tornano dopo una lunga notte in mare.

La camminata frenetica di Marco venne interrotta dallo squillo del telefono: era Simona. Marco le raccontò quanto accaduto. Cercò di non far trasparire la sua preoccupazione così come aveva fatto con Giulia. In quei momenti si cerca sempre di tranquillizzare le persone care. Il padre di Marco lo faceva con lui, che a sua volta riversava questa onda di protezione sulle due ragazze, tasselli fondamentali della sua vita. Così come lo era d’altronde Andrea. Tutti e tre rappresentavano i pezzi di un puzzle che si incastravano perfettamente tra loro, arricchendo e completando un quadro pieno di colori vivaci e di luce brillante che accecava chiunque lo osservasse. Ma in quel momento Marco non riusciva a vedere alcun colore, alcuna luce. In testa aveva impressa l’immagine di Andrea disteso a terra, la faccia avvolta dal dolore, i capelli insanguinati e le ossa di gambe e braccia fratturate. Immagine che spazzava via ogni sfumatura di colore e barlume di luce.

“Marco, Marco…”.

Il ragazzo si voltò in direzione dell’ingresso. Giulia assieme ai genitori si avvicinarono con passo svelto.

“Amore mio!”.

“Dov’è Andrea?”.

“È in sala operatoria”, intervenne il padre di Marco.

“Oh, Madunnuzza santa!”. Alla madre di Andrea crollarono letteralmente le gambe. Il marito riuscì ad afferrarla prima che cascasse a terra. Poi la fece sedere su una sedia.

“Voglio vederlo! Dov’è la sala operatoria?”, gridò Giulia, mentre cercava di aprire invano la porta più vicina a lei.

“Ehi, ehi… non si può entrare. Stai calma!”. Marco l’allontanò dalla porta con delicatezza, poi l’abbracciò forte. La ragazza poggiò la testa sulla spalla del ragazzo, mentre si lasciava andare a un pianto irrefrenabile.

I due ragazzi restarono in piedi, abbracciati in mezzo al corridoio. Lui con dei lenti movimenti le accarezzava con una mano la schiena e con l’altra la testa. Lei cercava di stringersi più che poteva a lui. Aveva bisogno di sentire il suo calore, il suo odore. Tutto le sembrava irreale, non riusciva a credere che suo fratello fosse in sala operatoria, in lotta per rimanere in vita.

Intanto arrivò anche Simona. Bianca in viso, avanzava con un’andatura incerta, tremando. A fatica riuscì ad avvicinarsi ai suoi amici. Marco si accorse della sua presenza solo quando la ragazza si trovò a un palmo dalla schiena di Giulia.

“Ragazzi, come sta Andrea?”, domandò con voce tremolante.

Marco e Giulia spezzarono il loro intenso abbraccio. La soffice bolla che li avvolgeva svanì, portando via un fragile senso di conforto. Giulia, con i suoi occhioni neri, gonfi e pieni di lacrime, si voltò verso la ragazza e disse: “Lo stanno operando”.

Simona rimase bloccata, fissava le braccia e i pantaloni dell’amico pieni di macchie di sangue secco che contrastavano il bianco perla e quasi accecante della maglia. Marco le si avvicinò, portò la mano sinistra sulla sua nuca mentre con la destra afferrò la mano di Giulia. Con dei gesti delicati e amorevoli abbracciò le due ragazze. Le loro teste si adagiarono sulle sue robuste spalle. Giulia teneva gli occhi chiusi dai quali continuavano a uscire gocce di lacrime, Simona, invece, aveva gli occhi spalancati, fissi nel vuoto.

Il ragazzo non disse nulla, quell’abbraccio parlava da sé: diceva che si sarebbe risolto tutto, che dovevano avere pazienza e aspettare che da una di quelle porte uscisse un medico a dare la buona notizia. Sì, perché Andrea era forte, un lottatore, non poteva andarsene così. Tutti loro avevano ancora bisogno di essere travolti dalla sua energia, di essere coinvolti dalle sue idee strampalate e geniali. Era aria per i loro polmoni, sole splendente e avvolgente nelle giornate più grigie.

Le ore successive furono d’angosciosa attesa. Le lancette del grosso orologio del pronto soccorso davano la sensazione di muoversi a rilento. Il padre di Marco stava poggiato su una parete e osservava quell’apparente lentezza delle lancette. I genitori di Andrea, seduti su due sedie, si stringevano le mani speranzosi di rivedere il prima possibile il proprio figlio. Ogni qualvolta una delle porte che li circondava si apriva, si alzavano di scatto rimanendo poi delusi per non essere i destinatari delle parole del medico di turno.

Marco si era allontanato momentaneamente dalle due ragazze. Si trovava davanti al distributore di bevande. Inserì una moneta da due euro e selezionò la voce “tè caldo”. Una volta che la bevanda fumante fu pronta, si diresse verso il lungo corridoio. Avanzava con lo sguardo basso e un’andatura lenta. La testa pulsava incessantemente, le tempie sembravano in procinto di scoppiare. A un tratto sentì un forte urlo provenire dal fondo del corridoio. Alzò lo sguardo e vide la madre di Andrea accasciata a terra. Il marito e un medico le stavano attorno, inginocchiati. Dalla bocca di Giulia uscì un altro urlo, più forte del primo. Simona con le mani ai capelli e gli occhi umidi fissava Marco. Il ragazzo si fermò. Un lancinante dolore allo stomaco lo fece piegare in avanti. Il bicchiere di tè bollente si rovesciò parte sui pantaloni e parte sul pavimento. Marco non avvertì l’intenso calore sulle gambe ma cercò lo sguardo rassicurante del padre. Gli bastò vederlo scuotere la testa per capire che Andrea non ce l’aveva fatta. Il suo cuore sussultò e tutto attorno divenne buio pesto.


2.

“Quindi, ricapitolando: lei ha sentito il rumore di un’auto allontanarsi a gran velocità. Non ha visto che macchina fosse?”.

“No. Quando mi sono sporto dal balcone si era già allontanata”, rispose Marco.

La stanza della caserma era semibuia. A illuminarla vi era solo la luce di una lampada posta sulla scrivania del maresciallo. Marco era seduto su una sedia con lo sguardo basso e le mani sulla testa. Al di là della scrivania il maresciallo Cannavò aveva un’aria pensierosa. Con la mano destra si arricciava il lungo baffo nero.

“Hai finito di scrivere?”, chiese all’appuntato seduto dietro a un grosso monitor.

“Sì. Adesso stampo tutto”.

L’appuntato si alzò e si diresse verso la stampante che buttò fuori quattro pagine di deposizione. Poi si avvicinò al ragazzo facendo segno di firmare in basso a destra sull’ultimo foglio.

“Per adesso può bastare. Mi raccomando, domani non dimentichi di portare la maglia”, gli disse il maresciallo.

Marco annuì. Aveva raccontato quanto accaduto in quella terribile notte. La telefonata di Andrea, la preoccupazione avvertita nelle sue parole, l’incidente, la corsa in ospedale, la lunga attesa e poi la brutta notizia. Tutti quei fotogrammi continuavano a passare nella testa di Marco, accavallandosi senza una sequenza precisa: il volto dolorante di Andrea si sovrapponeva agli occhi vuoti di Simona, le luci dell’ambulanza si alternavano con l’immagine della sua maglia sporca di sangue. E poi le lacrime e la faccia straziata di Giulia. Le sue grida che prendevano la forma di un dolore lacerante.

“Si faccia coraggio!”. Il maresciallo si alzò in piedi e tese la mano vigorosa verso Marco. Il ragazzo fece gli stessi movimenti ma con meno energia. Dopo la stretta di mano, il maresciallo fece segno all’appuntato di accompagnare il ragazzo all’uscita.

Ad attenderlo, fuori dalla caserma, vi era suo padre.

“Com’è andata?”.

“Mi hanno fatto un sacco di domande sull’incidente”.

“Normale prassi. Dai, torniamo a casa, devi riposare”.

“Preferisco fare due passi a piedi, se non ti dispiace”.

Il padre di Marco intuì la necessità del figlio di stare da solo per elaborare il lutto. Quella notte aveva segnato tutti nel profondo. Si avvicinò al figlio e con un movimento del braccio lo tenne stretto a sé: “Va bene, ci vediamo dopo a casa”.

Mentre l’auto del padre si immetteva in strada, Marco fissò il cielo. Era una limpida mattina. Nessuna nuvola, solo qualche piccione che svolazzava da un tetto all’altro. Si sentiva frastornato, in lui era tutto in subbuglio. Aveva un forte senso di nausea e il dolore alla testa non era cessato. Pensava ad Andrea. Non riusciva a portare alla mente un ricordo diverso dalla scena dell’incidente. Lo vedeva sempre disteso sull’asfalto ricoperto di sangue che continuava ad avere sulle braccia e sui pantaloni. Cercava in tutti i modi di ricordare il volto sorridente di Andrea, che non mancava mai, in nessuna occasione. Riusciva a far scordare le giornate più brutte, anche solo per un momento. La sua energia e la sua gioia erano contagiose. I tentativi di ricordarselo così, allegro e solare, risultarono vani. L’immagine di quella notte era ancora nitida davanti ai suoi occhi.

La strada per tornare a casa era tutta in salita. Avrebbe impiegato più di mezz’ora. Doveva percorrere l’unica strada che collegava la parte bassa del paese con quella storica, situata sulla sommità della montagna. Poche erano le macchine che affollavano la strada. D’altronde era una giornata d’estate e in quel periodo tutto andava a rilento in paese. Madri e padri non dovevano svegliarsi presto la mattina per portare i figli a scuola; molte attività commerciali erano chiuse per ferie. Le famiglie più fortunate erano fuggite da quella desolazione riversandosi nelle brulicanti spiagge della Sicilia orientale.

Marco aveva già percorso un bel tratto di strada. Si trovava all’altezza del gigantesco plesso che ospitava la scuola media. Una struttura orribile, poco accogliente e ospitale. Sviluppata su due piani, aveva un bellissimo cortile interno non accessibile agli alunni. Era divenuto con gli anni un sogno proibito. Mancavano le necessarie misure di sicurezza, pertanto era vietato l’accesso a chiunque. I ragazzi lo osservavano dalle finestre interne con malinconia, sognando una partita di calcio o una semplice camminata durante la ricreazione.

Marco si fermò di fronte al cancello d’ingresso. Gli riaffiorarono alla mente i ricordi degli anni spensierati trascorsi tra quelle quattro mura. Fu proprio lì che conobbe Andrea. Sezione IB, secondo piano, stanza ad angolo. Una classe smisuratamente grande, con due pareti ricoperte da finestre. Nelle belle giornate di sole, la luce naturale non mancava mai. Marco non poteva dimenticare il suo primo giorno di scuola. La paura era tanta: nuovi insegnanti, nuovi compagni, diversi carichi di studio. L’unico lato positivo era rappresentato dall’assenza del grembiule. Marco lo aveva odiato per cinque lunghi anni. Senza l’orrenda mantellina blu, si sarebbe sentito finalmente libero. Quel giorno, entrando in aula, fu consolato nel vedere alcuni suoi compagni di scuola elementare. Si sentì meno solo. Prese posto nell’unico banco libero in prima fila. Tutto intorno a lui era un’esplosione di euforia e grida di felicità.

“Cosa ci sarà da stare così allegri?”, si era chiesto Marco.

Il chiasso che avvolgeva l’aula si interruppe quando una signora di mezz’età entrò in classe. Era la professoressa di lettere. Aveva un viso angelico che infondeva tanta serenità. Dopo una breve presentazione, iniziò l’appello. Uno a uno, sentendo pronunciare il proprio nome e cognome, i ragazzi si alzarono in piedi dicendo “Presente”. Quando fu il turno di Marco, l’emozione gli fece un brutto scherzo. Si alzò di botto, facendo cascare a terra la sedia. Poi ad alta voce disse: “Sì, io sono! Presente!”.

Tutta la classe scoppiò a ridere. Anche la professoressa accennò un sorriso, ma non di scherno. Marco divenne rosso, recuperò la sedia da terra e si sedette. Si sentiva imbarazzato. In quel momento avrebbe voluto scomparire, sprofondare sottoterra, lontano da quella risata fragorosa. La professoressa richiamò all’ordine i propri alunni e terminò l’appello. Dopodiché tirò fuori da una busta di plastica una confezione di biscotti. L’aprì, adagiandola sulla cattedra.

“Venite, prendete un biscotto”, disse, “Festeggiamo l’inizio di questo nuovo anno scolastico”.

I ragazzi si guardarono tra loro circospetti, poi con degli scatti felini si tuffarono letteralmente sulla cattedra. Marco venne preso alla sprovvista. Si alzò dal banco e cercò di dimenarsi tra quella calca di ragazzini urlanti. Quando riuscì a farsi largo, trovò il pacco di biscotti vuoto. Sconsolato, tornò al proprio posto. Dopo la figuraccia fatta durante l’appello, anche la beffa di non riuscire a prendere nemmeno un biscotto. Tutti i suoi compagni mangiavano allegramente, tranne uno. Un ragazzino biondo, occhi cerulei e un sorriso smagliante.

“Tieni”, disse, porgendo a Marco metà del suo biscotto.

“Dici a me?”, rispose sorpreso.

“Certo. È più buono se lo mangiamo assieme”.

Marco fece un enorme sorriso: “Grazie”.

I due ragazzi mangiarono con gusto il mezzo biscotto. Quel gesto di condivisione aveva fatto scattare in loro una scintilla che portò alla creazione di un legame d’amicizia fraterno. Da quel giorno divennero inseparabili. Condivisero momenti belli e spensierati tra i banchi di scuola, correndo dietro a un pallone o a una ragazza. Non ci fu momento che non passarono assieme.
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